14/8/1999
Messa ore 23.00 
per un gruppo di pellegrini provenienti dalle province napoletane.
ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 
Cr 15,3-4. 15-16; 16,1-2;  Sal 131;  1 Cor 15,54-57;  Lc 11, 27-28

Fratelli carissimi, la festività dell’assunta vi ha chiamati in questo Santuario che ospita in modo particolare la Madre di Dio. La nostra festa è una festa di fede, è una festa tutta spirituale, anche se ci sono le giostre, anche se c’è un po’ di tamburelli, anche se c’è qualche manifestazione profana, in fondo però tutto si consuma nella nostra chiesa.

C’è la Vergine Santa nel tempio e ci siamo noi che la guardiamo e da lei aspettiamo qualcosa, a lei dobbiamo dire qualcosa, a lei dobbiamo chiedere qualcosa, lei dobbiamo ringraziare per qualcosa che ci ha fatto, che ci ha dato, per qualche grazia elargita.
Ebbene, fratelli carissimi, il discorso comune a tutti è la nostra pochezza, la nostra miseria, i nostri limiti, noi ci illudiamo di essere qualcuno o di essere qualcosa, però, la nostra vita si spazia tra la nascita e la morte. In questo periodo di tempo lottiamo perché vogliamo vivere bene e non vogliamo morire.

Nella  pienezza dei tempi a risolvere questo dramma nella nostra esistenza è venuto Dio stesso a darci una mano. Iddio si è fatto uomo, il Figlio di Dio è nato nel seno purissimo della Vergine Santa, il Signore ci ha dato un ammaestramento, ci ha detto che dobbiamo volerci bene, ci ha portato un pochino più su, al di là di quelle che sono le speranze ,non sempre soddisfatte, di tutte le cose che desideriamo e che non vengono attuate.

Il Signore Gesù ha tracciato la nostra vita, Egli si è offerto per noi, è risorto perché il Padre Celeste doveva dimostraci che con la venuta del Figlio doveva essere annullato l’effetto della colpa, ossia la morte.
Il primo essere umano ad essere partecipe di quello che diciamo è stata la Mamma stessa del Signore e il Signore, come a lei ha dato il privilegio dell’Immacolato Concepimento, così ha dato l’altro privilegio, quello che il suo corpo non toccasse la corruzione del sepolcro, per cui, anche la Madre di Dio è stata trasportata dagli angeli nel seno del Padre.

Questo è il dogma dell’Assunzione, questa è la verità di fede cui dobbiamo credere, ma c’è anche un’altra cosa, all’interrogativo iniziale che nasce dalla problematica dell’uomo che non vuole soffrire, che non vuole morire, c’è un riferimento certo, una speranza nuova, che va al di là dell’esistenza terrena, va al di là della morte e trova il suo traguardo finale nella gloria di Dio, nella beata eternità. Gesù ci ha dato gli insegnamenti per fare questo, la Mamma ci ha dato l’esempio per poter praticare una vita nella modestia, nell’umiltà, nella preghiera, nell’onestà, nella disponibilità e nel dolore accettato.

Il Padre Celeste ha fatto tutto quello  che si doveva fare. Questo che il Signore ha fatto per Gesù e Maria lo farà per ognuno di noi. 

Allora, che cosa dovete dire alla Madonna?
Che cosa dovete chiedere alla Madonna?
Dovete ringraziare la Madonna per grazie ricevute?
Avete bisogno di qualche grazia particolare?

Tutto ciò che chiedete sarà fatto però, si richiede da parte nostra una vita coerente, giusta, onesta, corretta e come la Madonna è stata paziente, umile, disponibile, buona, come ha accettato il dolore nel senso più alto del mondo, perché non c’è, secondo me una pena più grande per una mamma che vedere il proprio figlio morire e morire in modo ingiusto, crudele, insanguinato su una croce.

E l’accettazione della Madonna è stata la condizione di base per poter avere il premio dell’assunzione. Anche noi dobbiamo essere partecipi di questo grande miracolo e di questa grande grazia. Non sarà difficile se noi, imitando le virtù di Maria, possiamo mettere in pratica tutto ciò che il Signore ci chiede di fare: dolcezza, bontà, mansuetudine, correttezza, onestà.
Il resto lo farà il Signore.

Se la vostra preghiera sarà così com’è stato detto, ritornando alle vostre case, ai vostri paesi, porterete una speranza nuova, voi avete una certezza diversa, avete un riferimento sicuro e i vostri giorni futuri saranno ispirati ad un’attesa fatta di bene, di pace, di tranquillità, di amore, di fratellanza, di giustizia.

Ai forestieri auguro che ci si possa ritrovare il prossimo anno per poter pregare ancora una volta e per essere insieme nella preghiera. Ai residenti, a quelli che vedo sempre, l’augurio di poter continuare nel nostro percorso di fede perché tutto quello che andiamo dicendo possa essere un miglioramento continuo, assiduo, costante, perché le virtù praticate possano darci una grazia sicura.
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